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EXPO MILANO 2015
Sergio Bertuzzi  

È tempo di EXPO 2015: si espone e dibatte di come
nutrire il pianeta. Le aspettative sono notevoli, le
speranze importanti. Si cercano soluzioni e si vuole
dare respiro ed incremento all’agro-industria (possi-
bilmente italiana). L’agricoltura è il nostro sostenta-
mento ed il settore agricolo così legato, meglio anco-
rato, al territorio, non può permettersi di delocalizza-
re, come  avviene, o è avvenuto, per altri settori della
nostra economia. Le difficoltà che mortificano la
capacità produttiva della nostra agricoltura sono
veramente troppe. I giornali specializzati ne fanno
una puntuale elencazione: Un regime fiscale oppri-
mente con vicende paradossali come l’IMU sui terre-
ni agricoli, il ritardo e le contraddizioni nella attua-
zione della nuova PAC e nell’arrivo dei nuovi pro-
grammi di Sviluppo Rurale, una sempre maggiore
difficoltà nel rapporto col sistema creditizio, una
applicazione della direttiva nitrati che penalizza la
già penalizzata zootecnia, il Piano nazionale fitosa-
nitari che crea problemi  alla gestione agronomica
delle coltivazioni, la volatilità dei mercati che rende
un terno al lotto la scelta delle coltivazioni. E, dopo
tutto questo, anzi oltre tutto questo, una separazione
a volte netta tra le opinioni ed anche i bisogni di chi
vive di agricoltura e di chi l’agricoltura rappresenta
e pretende di gestire. Un esempio estremamente
attuale di questa dicotomia è il Trattato
Transatlantico di accordo tra UE e USA, il TTIP, che
molto lodato e desiderato da chi gestisce e rappre-
senta le esigenze dei grandi produttori di generi ali-
mentari, che si riforniscono dal mondo intero col
prevalente criterio del basso prezzo, preoccupa se
non spaventa chi usa la terra come mezzo di produ-
zione e alla sua terra è legato da un cordone ombeli-

cale che tutti i trattati del mondo non riescono a
modificare. Così è facile sentire agricoltori dire:
nutrire il pianeta è giusto, ma chi nutre gli agri-
coltori? Le ultime vicende delle quote latte e del
prezzo alla stalla del latte rispetto a quello che paga
il consumatore finale sono molto istruttive. I ministri
che hanno munto nel piazzale di Montecitorio,
davanti al grande gnomone che Augusto pose a
segnare il tempo di Roma, si sono fatti pubblicità ma
non hanno cavato un ragno dal buco. E peggio anco-
ra va alla nostra cara e negletta industria dello zuc-
chero. Ormai nessuno va più in piazza per lo zucche-
ro, i fatti, per molti aspetti eccessivi e spropositati, di
Battipaglia al tempo della chiusura di quello zuc-
cherificio riappaiono solo ai navigatori di internet,
rari nantes in gurgite vasto. ANTZA, che il 14 feb-
braio dell’anno passato, nella prestigiosa biblioteca
del MIPAAF presentò il progetto L’IMPERO
DOLCE vuole portare a Milano la memoria di quel-
la che fu la più importante agroindustria italiana,
ricordando, una per una, tutte le 115 fabbriche da
zucchero costruite in Italia, con gigantografie dispo-
ste in itinerari turistici nei molti luoghi dell’EXPO
dove si consuma zucchero (bar, gelaterie,pasticce-
rie). Se non riusciremo a lavorare per il futuro, ma
una certa speranza l’abbiamo, ci sembra giusto
ricordare tutti coloro, e sono foltissima schiera, che
hanno dedicato il lavoro e la loro vita a questa indu-
stria. Ed anche a tutti coloro, e formano un vasto
esercito, che hanno passato qualche mese della loro
vita in zuccherificio e oggi, parlamentari o sindaci,
affermati professionisti o semplici cittadini, uomini
e donne, ricordano con gratitudine ed un po’ di
nostalgia quel periodo della loro vita.
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LE NUOVE FRONTIERE DELLʼIMPIEGO DI
BIOAGROFARMACI E BIOFERTILIZZANTI

Campagna Giovanni, Marani Marco
COPROB

Riassunto
La sensibilizzazione dell’opinione pubblica verso la
salvaguardia dell’ambiente richiede la ricerca di nuove
tecniche di coltivazione caratterizzate da un più limita-
to impatto energetico. Questo è indispensabile per
ridurre la produzione di gas serra come evidenziato
dagli studi LCA (Life Cycle Analisys) che si stanno
conducendo in questi ultimi anni sull’impronta ecolo-
gica.
Una risposta potrebbe provenire dalla valorizzazione
della microbiologia, che a partire dalle coltivazioni
biologiche si sta integrando anche in quelle tradiziona-
li. Ciò riserva interessanti prospettive per la graduale
riduzione di agrofarmaci di origine chimica e fertiliz-
zanti di sintesi o provenienti da giacimenti in via di
esaurimento (risorse non rinnovabili). 
Lo studio di batteri, attinomiceti e funghi antagonisti,
nonché batteri azotofissatori, micorrize, “patogeni atte-
nuati” per la difesa aerea delle colture, ma soprattutto
per il miglioramento del meno conosciuto ambiente
rizosferico, sta già portando i primi frutti verso frontie-
re che potrebbero assumere una dimensione rivoluzio-
naria. Le prime applicazioni permettono di confermare
l’interessante contesto, anche se occorre approfondire
tutto ciò mediante ricerca e sperimentazione, nonché
mettere a punto strategie e modalità di distribuzione
oltre che a normare l’introduzione di questi nuovi pre-
parati.

Premessa
L’utilizzazione diretta di microrganismi nel settore
agro-alimentare è antico quasi quanto la storia dell’uo-
mo se si considerano cibi fermentati, yogurt, kephir,
formaggi, birra, vino, aceto, ecc. Indirettamente anche
la pratica agronomica del sovescio delle leguminose si
è avvalsa sin dai tempi del “maggese”, dei microrgani-
smi simbiontici azoto-fissatori per arricchire lo stato di
fertilità dei terreni.
Il miglioramento genetico accanto all’elaborazione di
nuove tecniche colturali, all’evoluzione della meccani-
ca, alla difesa da agenti dannosi e alla concimazione
con azoto di sintesi, hanno permesso di superare a par-
tire dal secondo dopoguerra, alcuni importanti fattori
limitanti le produzioni, permettendo di raggiungere tra-
guardi impensabili fino a quel momento. Tuttavia l’ec-
cessivo sfruttamento dei suoli, il calpestamento e la
stanchezza, accanto alla progressiva riduzione del
tenore di sostanza organica nei terreni agrari, nonché i
più recenti fenomeni dei cambiamenti climatici, stanno
comportando una lieve flessione del grado di fertilità e
delle produzioni. In un contesto in cui l’aumento della
popolazione mondiale richiede un crescente fabbiso-
gno energetico e alimentare, questi aspetti non possono
fare altro che destare motivate preoccupazioni.

Inoltre le misure di eco-compatibilità dettate dal
Protocollo di Kjoto per la riduzione dei gas-serra,
hanno sensibilizzato la crescente necessità di ridurre
l’impiego di sostanze di derivazione chimica, dai fito-
farmaci ai fertilizzanti di sintesi (Minerva et al., 2012),
richiedendo la ricerca di nuovi sistemi di coltivazione
a minore impatto per una sostenibilità ambientale, non-
chè economica (Campagna e Marani, 2014).
Lo sviluppo delle biotecnologie e delle conoscenze nel
settore bioingegneristico, potrebbero conciliare le esi-
genze di ridurre gli input energetici e l’impronta del
carbonio mediante l’utilizzo di microrganismi in grado
di aprire una nuova era in cui alla chimica si può gra-
dualmente affiancare la microbiologia.
L’impiego di preparati microbiologici per il conteni-
mento delle principali fitopatologie della sfera aerea
delle colture è iniziato ormai da alcuni anni e sta via
via affiancando le pratiche di gestione integrata delle
principali fitopatologie delle colture agrarie. Un’altro
potenziale settore di impiego è il miglioramento della
fertilità e la rigenerazione dei suoli mediante l’utilizzo
di batteri e funghi simbiontici e non, che nella rizosfe-
ra possono ottimizzare la nutrizione idrica e minerale,
in particolare fosfatica, ma anche di indurre una natu-
rale tolleranza agli agenti patogeni, nonché di utilizza-

Foto 1 – Leonardo da Vinci oltre 5 secoli fa disse che “ Sappiamo più
dei movimenti dei corpi celesti che della terra sotto i nostri piedi…”:
indubbiamente ciò è ancora vero.
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re l’azoto atmosferico mediante l’inoculo di batteri
simbiontici.

La lotta microbiologica nella sfera aerea delle coltu-
re: i bioagrofarmaci
La lotta microbiologica si avvale dell’impiego di virus,
batteri, funghi e lieviti per la difesa delle piante contro
parassiti animali e vegetali (insetti, nematodi, funghi,
batteri, malerbe).
Sin dal 1835 Agostino Bassi dimostrò l’origine micro-
biologica di una malattia che colpiva il baco da seta, un
fungo denominato successivamente Beauveria bassia-
na.
Nel secolo scorso in Ucraina venne utilizzato un fungo
(Metarhizium anisopliae) per il contenimento del cleo-
no della bietola (Cleonus punctiventris), mentre in
campo forestale più di recente l’impiego di Bacillus
thuringensis ha permesso di contenere i danni di nume-
rosi lepidotteri defogliatori. Sempre nel contesto fore-
stale sono state effettuate esperienze con spore di
Peniophora gigantea su ceppaie per prevenire lo svi-
luppo di Heterobasidion annosum, agente di carie e
marciumi radicali; si è accertato che il contatto tra i due
microrganismi comporta una progressiva degenerazio-
ne delle ife del parassita.
Nel corso di questi ultimi decenni con lo sviluppo delle
biotecnologie ha avuto inizio il lancio di questa inno-
vativa tecnica. Ad esempio il contenimento delle
mamestre su barbabietola da zucchero e altre colture
avviene attualmente mediante specifici ceppi di
Bacillus thuringensis selezionati per lo scopo, affian-
cando e talvolta sostituendo le strategie di lotta chimi-
ca in un più ampio contesto integrato.
Si contano ormai almeno una ventina di Società in
Italia e circa 200 nel Mondo che si occupano della
messa a punto e produzione di prodotti microbiologici
per la difesa delle colture:
- virus della granulosi, nucleopoliedrosi, ecc.;
- batteri: Agrobacterium radiobacter, Azospirillum

spp., Bacillus thuringensis, B. subtilis, B. amylolique-
faciens, B. firmus, B. pumilis, B. megaterium,
Pseudomonas chlororaphis, P. putida, P. striata, ecc.;

- attinomiceti: Streptomyces spp., ecc.;
- funghi: Acremonium zeae, Ampelomyces quisqualis,

Arthrobotrys spp., Beauveria bassiana, Candida
oleophila, Clonostachys spp., Coniothyrium mini-
tans, Gliocladium catenulatum, Laetisaria arvalis,
Metarhizium spp., Monacrosporium spp.,
Paecilomyces fumosoroseus, P. lilacinus, Phlebiopsis
gigantea, Pochonia spp., Trichoderma asperellum, T.
gamsii, T. harzianum, T. viride, T. polysporum,
Verticillium albo-atrum, ecc.;

- lieviti: Aureobasidium pullulans, ecc.

Alcuni di questi sono già disponibili per le coltivazio-
ni biologiche (La Torre e Caradonia, 2014) e integrate
(Tab. 1).
Di fatto si simula ciò che avviene normalmente in natu-
ra, applicando questi preparati mediante irroratrici
come se fossero prodotti chimici, da cui lo sviluppo dei
biofungicidi (Stefanatti et al., 2012) e dei bioinsettici-
di. Occorre però localizzare e isolare le specie antago-
niste utili, riproducendole mediante una sofisticata tec-
nica messa a punto a seguito di una laboriosa attività di
ricerca e sperimentazione.
Per citare un esempio è stato isolato in un pescheto in
California, un ceppo specifico di Bacillus subtilis, spe-
cie molto comune nei suoli del mondo, che bloccava la
germinazione delle spore fungine degli agenti patogeni
impedendone l’insediamento mediante duplici mecca-
nismi di occupazione della nicchia ecologica e nel con-
tempo anche di inibizione biologica. Attualmente que-
sto microrganismo isolato, riprodotto e appositamente
formulato, viene utilizzato anche in Italia come biofun-
gicida (Serenade). Alcune di queste specie sono in
grado di contenere anche patologie radicali, da cui lo
sviluppo della microbiologia applicata alla rizosfera,
che oltre a svolgere questo importante compito, è in
grado di fornire anche altri benefici, tra cui quelli nutri-
zionali e di rigenerazione dei terreni.

I terreni repressivi e la rigenerazione della rizosfera
Esistono numerosi esempi frutto di esperienze ed
osservazioni da parte di agronomi e fitopatologi, dove
in alcune aree di terreno le piante coltivate sottoposte a
monosuccessione tollerano o non manifestano le pato-
logie che si possono osservare talvolta distruttive in
altre zone della stessa unità di coltivazione. E’ da qui
che è nata l’idea di prelevare campioni di suolo repres-
sivi da distribuire nelle aree colpite. Tuttavia la repres-
sività in questi casi si riesce a indurre più facilmente
mediante l’apporto di matrici organiche quali letame,
compost, ecc. (Pugliese et al., 2006). Lo studio di que-
ste manifestazioni ha portato all’isolamento di colonie
di microrganismi utili, in particolare batteri
(Agrobacterium spp., Bacillus spp., Burkholderia spp.,
Xanthomonas maltophilia, Serratia liquefaciens,
Pseudomonas fluorescens, P. paucimobilis, P. aureofa-
ciens, P. pyrrocinia, P. acidula, P. aeruginosa, P.
mephitica, P. ovalis, ecc.) e funghi antagonisti molto
comuni nei terreni (Trichoderma, Gliocladium, ecc.), 
Sono state identificate inoltre specie di funghi entomo-
parassiti (Beauveria bassiana, Metarhizium aniso-

Foto 2 – Alcuni miliardi di anni fa i batteri iniziarono il processo di
colonizzazione del nostro pianeta, differenziandosi in numerosissime
specie che a tutt’oggi molte sono ancora sconosciute. Questi micror-
ganismi oltre che a vivere in simbiosi con uomini e animali (in parti-
colare nel tratto dell’apparato digestivo) determinano la fertilità dei
terreni (microflora batterica).
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pliae, ecc.), ma anche nematoparassiti (Arthrobotrys,
Pochonia, ecc.), che inoculati nel terreno possono
degradare le strutture degli insetti e dei nematodi a
seguito della produzione di enzimi proteolitici e chiti-
nolitici.
Un altro aspetto che riguarda la lotta microbiologica è
l’impiego di specie patogene modificate in popolazioni
non patogene (Fusarium, Pythium, ecc.) in grado di
contenere gli attacchi fungini di Fusarium, Pythium,
Rhizoctonia, Verticillium, Sclerotium, ecc. (Validov et
al., 2007). Le prospettive sono molto interessanti, basti
pensare ai possibili impieghi su mais e altri cereali per
ridurre le problematiche derivanti dalle micotossine.
I meccanismi tramite i quali è possibile raggiungere
una sorta di repressività sono molteplici, dalla libera-
zione di sostanze antibiotiche in grado di inibire la cre-
scita dei patogeni, alla stimolazione della formazione
di fitoalessine da parte delle piante per contrastare lo
sviluppo e la dannosità dei patogeni, ma anche a feno-
meni di parassitismo diretto nei confronti dei fitopato-
geni, competizione per fattori nutrizionali o per sem-
plice occupazione degli spazi vitali (Barea et al.,
2005).
Da qui lo sviluppo di una meticolosa attività di ricerca
e screening dei ceppi caratterizzati da una maggiore
attività e di conseguenza delle più idonee tecniche di
conservazione, riproduzione, formulazione e applica-
zione di preparati contenenti microrganismi antagonisti
per costituire o implementare una rizosfera specifica in
grado di creare un equilibrio più stabile. Gli inoculi di
colture selezionate di microrganismi antagonisti posso-
no esprimere il loro potenziale repressivo nei suoli per

una coltivazione a più ridotto input. Un potenziale
impiego di microrganismi rigeneratori, ma che nel con-
tempo possono svolgere anche altre funzioni, come nel
caso dell’interramento dei residui colturali per aumen-
tare il contenuto di sostanza organica, sono la distribu-
zione di inoculi specifici in grado di facilitare la
decomposizione della lignina, ma anche di attaccare i
patogeni del suolo riducendo l’inoculo dannoso per le
colture in successione. Le paglie e gli stocchi indecom-
posti per esempio, possono fungere da incubatoio di
funghi dannosi e in condizione di anaerobiosi possono
sviluppare sostanze tossiche (alcoli, acidi, fenoli, ecc.)
per le cellule radicali inibendo il processo di sviluppo
delle giovani plantule coltivate.
Un più recente impiego in agricoltura quale riequili-
bratore dei terreni degradati o contaminati (Newton et
al., 2005) è Pseudomonas ovalis (P. putida), in grado
di metabolizzare numerosi solventi organici (circa
un’ottantina), ma che nel contempo è in grado di con-
tenere lo sviluppo di altri batteri (es. Pseudomonas
syringae) e funghi (Pythium, Fusarium, ecc.) patogeni
(Alabouvette et al., 1997). Inoltre può rendere disponi-
bile una frazione di fosforo retrogradato rendendolo
gradualmente disponibile per le piante, stimolando nel
contempo lo sviluppo radicale (Nelson et al., 2002).
Alcuni recenti prodotti a base di Pseudomonas putida
disponibili sono Xurian e Ovalis.

Induzione nelle colture dei meccanismi di autodifesa
I batteri della rizosfera (Bacillus, Pseudomonas,
Xanthomonas, ecc.), gli attinomiceti e i funghi antago-
nisti (Streptomyces, Arthrobothrys, Myrothecium,

Foto 3 – I principali microrganismi oggetto di studio che potrebbero
rivoluzionare le pratiche di coltivazione integrata, sono i batteri aerei
e della rizosfera, gli attinomiceti, i funghi antagonisti e micorrizici, ma
anche patogeni attenuati o modificati in “non patogeni” applicati
come bioagrofarmaci o in localizzazione alla semina (foto). Alcuni di
questi microrganismi, tra cui in particolare quelli batterici, possono
svolgere anche la funzione di biofertilizzanti.

Tab. 1 – Principali preparati microbiologici commerciali di possibile
impiego in fitopatologia nelle produzioni biologiche e integrate

Tab. 2 - Principali specie di rizobi isolati nelle leguminose coltivate e
spontanee
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Monacrosporium, Paecilomyces, Trichoderma, ecc.)
che si insediano e colonizzano le nicchie ecologiche
periradicali proteggendo le piante dai patogeni, agisco-
no secondo modalità competitive non sempre ben
conosciute (Lambert et al., 1987).
La maggior parte dei batteri agisce secondo le modalità
PGPR (Plant Growth Promoter Rhizobacteria): la loro
caratteristica è quella di entrare in una sorta di simbio-
si con gli apparati radicali (Cook et al., 1995) promuo-
vendo la formazione di sostanze naturali precursori di
ormoni (ac. indolacetico, citochinine, etilene, auxine,
ecc.). Inoltre permettono di ottimizzare la disponibilità
e l’utilizzo di macro e microelementi, ma anche di sti-
molare il sistema di autodifesa della pianta, di cui una
delle vie metaboliche conosciute e ritenute più impor-
tanti è il SAR (Systemic Acquired Resistance). La
sovrapproduzione di acido salicilico traslocato in tutta
la pianta, concorrerà a produrre i precursori del sistema
immunitario.
Inoltre possono migliorare il pH e produrre sostanze
siderofore in grado di migliorare la disponibilità di
ferro (chelato) presente nel suolo e ridurre l’accumulo
di nitrati nei tessuti delle piante coltivate rendendole
più salutistiche. Simile è l’azione dei funghi antagoni-
sti, che oltre ad occupare spazi fisici destinati ai pato-
geni in virtù della veloce colonizzazione della rizosfe-
ra che sono in grado di svolgere, possono produrre
sostanze fungistatiche e stimolanti le piante, ma anche
enzimi chitinolitici in grado di attaccare gli agenti dan-
nosi.
Gli attinomiceti (es. Streptomyces), microrganismi con
caratteristiche intermedie tra batteri e funghi, possono
produrre sostanze siderofore, ma anche vere e proprie
sostanze ad azione antibiotica (streptomicina) attive
verso i funghi patogeni dell’apparato radicale. Di fatto
aiutano le piante a superare gli stress provocati dai fun-
ghi fitopatogeni dell’apparato aereo (Alternaria,
Botrytis, Bremia, oidio, peronosporacee, moniliacee,
ecc.) e radicale (Fusarium, Phytium, Rhizoctonia,
Sclerotinia, ecc.), ma anche quelli idrici e nutrizionali

in virtù del maggior sviluppo radicale, anche se questo
aspetto può riguardare maggiormente i funghi micorri-
zici.

Le specie micotrofiche 
In natura vi sono specie micotrofiche che favoriscono
lo sviluppo delle micorrize traendo maggior vantaggio
da esse rispetto ad altre. Tra queste le piante forestali
(quercia, betulla, pino, ecc.), ma anche alcune specie
erbacee coltivate graminacee (cereali vernini, mais,
sorgo, ecc.), crucifere (ravanello, rafano, colza, ecc.).
Per contro le chenopodiacee (spinacio, barbabietola,
Chenopodium album, Atriplex spp., ecc.) non manife-
stano spiccate caratteristiche micotrofiche, tuttavia
possono trarre vantaggio da questa modalità di nutri-
zione se nelle vicinanze si trovano altre piante in sim-
biosi micorrizica; in questi termini probabilmente
potrebbero giovare le consociazioni con specie mico-
trofiche (Bowen e Rovira, 1999).

Le micorrize
Le associazioni simbiontiche tra un fungo e un organi-
smo superiore vengono definite micorrize. Le piante
sono in grado di fotosintetizzare glucidi a partire da
energia solare e anidride carbonica atmosferica, con-
giuntamente ai precursori minerali che si trovano nel
terreno, i quali vengono assorbiti dal fungo ad un ritmo
superiore rispetto alle piante, si generano i tessuti
vegetali e quindi le produzioni agrarie. Da recenti studi
si è venuti a conoscenza che la funzionalità del nostro
ecosistema vegetale è rappresentato quasi interamente
da queste simbiosi contrariamente a quanto si pensas-
se. Le orchidee per esempio sono piante che riescono a
sviluppare quasi esclusivamente in simbiosi, ma anche
numerose altre specie traggono enorme beneficio da
queste forme di vita mutualistica, tra cui pini, faggi,
ecc. Il fenomeno della formazione dei tartufi, che a
tutti gli effetti sono il frutto di alcune micorrize, pur
essendo sporadici e talvolta isolati, non sono altro che
una manifestazione di un più ampio contesto di sim-
biosi (Bedini et al., 1999). 
Tali fenomeni possono essere definiti ecto o endo-
micorrize in funzione di come i funghi possono svilup-
pare rispettivamente fuori (es. funghi comuni) o dentro
(es. funghi tartufigeni) al capillizio radicale delle pian-
te. Le ectomicorrize formano un manicotto di ife fun-
gine (simile a un dito di un guanto) attorno alle radici,
le quali talvolta perdono anche i peli radicali (conifere,
salici, querce, betulle, olmi, vite, molte pomacee e dru-
pacee, ecc.). Le endomicorrize al contrario crescono
all’interno delle radici (olmi, leguminose, ginepro,
tasso, ecc.), mentre esistono forme intermedie che cre-
scono sia all’interno che all’esterno, deformando tal-
volta le radici stesse (castagno, conifere, ecc.). 
Questi funghi oltre ad essere in grado di assorbire
grandi quantità di elementi minerali e più velocemente
delle piante, possono modificare profondamente le
caratteristiche chimico-fisiche del suolo (Azcon-
Aguilar e Barea, 1992), soprattutto in termini di emis-

Foto 4 – La messa a punto delle più idonee specie batteriche e fungi-
ne può determinare una graduale integrazione delle attuali pratiche di
difesa e fertilizzazione delle colture, tra cui la barbabietola da zucche-
ro. In prospettiva ciò permetterebbe di ridurre l’impatto ambientale
(impronta ecologica) oltre che di limitare l’impiego di input energeti-
ci nell’ambito di una sostenibilità non solo economica.
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sione di acidi organici che possono solubilizzare anche
grandi quantità di fosforo retrogradato da un’abbon-
dante presenza di calcare che abbonda in genere nei
terreni subalcalini caratteristici delle nostre aree di col-
tivazione (Barea et al., 2002). Gli elementi minerali
assorbiti in grandi quantità vengono poi ceduti alle
piante in cambio di glucidi che i funghi non sono in
grado di elaborare. Il vantaggio di queste associazioni
simbiontiche tuttavia non si ferma al semplice scambio
di sostanze nutritive, ma in virtù di questo equilibrio
che si viene a creare, possono indurre modificazioni
nel sistema in grado di produrre una sorta di repressio-
ne degli agenti patogeni concorrendo al mantenimento
di un sistema più stabile e duraturo (Strullu, 2004).
Gli agenti endo-micorrizici che più di recente sono
stati isolati e riprodotti anche a fini commerciali per la
concia delle sementi (es. Team, Micosat F) o la distri-
buzione localizzata in fase di semina (es. Micoseed),
sono le specie appartenenti ai generi Glomus (G. intra-
radices, G. caledonium, G. coronatum, G. mosseae, G.
etunicatum, ecc.) e Gigaspora (es. G. rosea), nonchè
Acaulospora laevis, Scutellospora calospora, ecc.
La fase di ricerca, identificazione e isolamento di que-
sti microrganismi della rizosfera mediante trattamenti
enzimatici specifici, la tecnica di conservazione (inca-
psulazione e crioconservazione) e la costituzione di
una banca dati di funghi micorrizici è tuttavia appena
iniziata con la messa a punto di una vera e propria
industria per la produzione di formulati contenenti gli
organi riproduttivi e di moltiplicazione.
Le funzioni che possono svolgere le micorrize sono
pertanto l’aumento dell’efficienza nell’assorbimento
del fosforo (Barea et al., 1983), ma anche di tutti gli
altri elementi, dell’acqua nei momenti di minor dispo-
nibilità (siccità), ma anche un aumento della tolleranza
agli stress abiotici (elevate temperature, eccessiva aci-
dità o salinità, ecc.).

I fenomeni di P-solubilizzazione e N-fissazione
La maggior parte dei funghi simbiontici in grado di
formare micorrize con le piante, possono solubilizzare
notevoli quantità di fosforo presente nel terreno in
forma non assimilabile (Fig. 1). 
Anche altri funghi (Trichoderma spp., Geomyces spp.,
Coniothyrium minitans, Phanerocheate spp., ecc.) e
batteri (Bacillus megaterium, B. subtilis, Pseudomonas
putida, P. fluorescens, P. flavescens, P. borealis,  ecc.)
che vivono nella rizosfera possono svolgere la stessa
funzione. Il fosforo normalmente viene distribuito
mediante le fertilizzazioni chimiche a seguito di estra-
zione da giacimenti che si trovano solo in alcune parti
del mondo (Marocco, Cina, Stati Uniti, SudAfrica,
Giordania) e si stima che queste risorse si potranno
esaurire nel giro di alcuni decenni. Per questo è neces-
sario ottimizzare la nutrizione fosfatica che spesso
scarseggia nei terreni coltivati divenendo talvolta,
insieme alla progressiva riduzione della sostanza orga-
nica, il principale fattore limitante le produzioni.
D’altro canto anche l’azoto deve essere distribuito a

seguito di dispendiosi processi energetici di sintesi a
partire dall’atmosfera, con notevole produzione di ani-
dride carbonica e altri gas serra.
Le leguminose (erba medica, trifoglio, pisello, fagiolo
e fagiolino, favino, ecc.) si differenziano dalle altre
colture per la capacità di fissare importanti quantità di
azoto atmosferico. Mediamente circa 80-100 unità per
ettaro ogni anno (Nuti, 1985), ma anche fino a oltre
200 vengono fissate negli ambienti più favorevoli o tro-
picali mediante simbiosi batteriche (Tab. 2).
Vi sono però altri batteri appartenenti al genere
Azospirillum (es. A. brasilense, A. lipoferum, A. ama-
zonense) che in molte graminacee sono in grado di fis-
sare azoto direttamente dall’atmosfera (Del Gallo et
al., 1985; Bashan, 1999) come le specie simbiontiche
delle leguminose. Occorre approfondire le conoscenze
relative alla capacità di Azospirillum di fissare azoto
nelle differenti specie coltivate e se è possibile una effi-
cace coesistenza tra P-solubilizzazione e N-fissazione
(El- Komy, 2005).
Altri batteri in grado di fissare fino ad alcune decine di
unità di azoto atmosferico all’anno per ettaro
(Achromobacter, Azobacter, Azorhizobium, Bacillus,
Beijerinckia, Campylobacter, Chroococcidiopsis,
Dermocarpa, Gloethece, Mesorhizobium, Nostoc,
Pleurocapsa, Synechococcus, Sinorhizobium, ecc.)
sono stati isolati nei prati in specie non appartenenti
alle leguminose, ma anche nelle risaie. Tra questi in
particolare Azobacter vinelandii trova impiego in
miscela con altri componenti ad azione rigenerante e
biofertilizzante.

Le strategie e le modalità applicative
I prodotti microbiologici possono risultare determinan-
ti oltre che in conduzioni biologiche, anche in coltiva-
zione convenzionale mediante l’ottimizzazione inte-
grata di tutte le pratiche di lotta nell’ambito della ridu-
zione del rischio di insorgenze di popolazioni resisten-
ti (vedi FRAC).
Lo sviluppo di questo settore pionieristico tuttavia pre-
vede la messa a punto delle strategie applicative, un
po’ come è accaduto per i prodotti chimici, in partico-
lare nella seconda metà del secolo scorso. Va conside-
rata però la natura biologica intrinseca dei prodotti e
che per questo risultano più sensibili agli aspetti
ambientali e collaterali in cui vengono conservati e
distribuiti (Zahir et al., 2004).

Fig. 1 – Dotazione di fosforo assimilabile e insolubile di 40 campioni
di terreno
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Innanzitutto il periodo di conservazione, al riparo dai
raggi solari e a temperature mediamente non superiori
a 20°C, si riferisce a confezioni integre. In genere non
supera l’anno, a meno che il prodotto non venga con-
servato in frigorifero.
L’applicazione deve essere effettuata, in funzione della
natura del prodotto, in concomitanza della semina o del
trapianto delle colture, in particolare per i funghi
micorrizici, a differenza di quelli antagonisti nonostan-
te siano favoriti dalla presenza delle radici. Si può
optare per la concia delle sementi o l’inoculazione
delle radici o del pane di terra, ma anche con la loca-
lizzazione di appositi microgranulati, la distribuzione
mediante fertirrigazione o irroratrici. Si preferiscono in
genere le applicazioni frazionate per favorire l’azione
colonizzante influenzata dalle condizioni pedoclimati-
che. Le temperature di sviluppo in genere oscillano dai
5 ai 35°C, anche se verso gli estremi termici l’azione si
riduce. Occorre evitare in genere di porre a diretto con-
tatto i prodotti microbiologici con i fertilizzanti chimi-
ci, qualora si distribuiscano contemporaneamente in
localizzazione durante le operazioni di semina. Per le
applicazioni nei terreni poveri di sostanza organica, ma
anche in presenza di coltura, è preferibile addizionare
prodotti ricchi di azoto e carbonio (acidi umici, borlan-
da, ecc.) allo scopo di favorire le fasi iniziali di cresci-
ta dei microrganismi. Qualora si provveda a distribuire
il prodotto mediante irroratrici, è bene escludere le
acque clorate (di acquedotto), aumentare il volume di
applicazione (è preferibile superare i 300-400 litri/ha)
e curare l’uniformità di distribuzione. Altri aspetti
determinanti sono il pH (neutro o subacido, acidifican-
do all’occorrenza con appositi prodotti) e la miscibi-
lità, pena la disattivazione o la riduzione della vitalità
dei microrganismi. Innanzitutto è bene reperire se
disponibili le tavole di miscibilità, oppure consultare le
esperienze maturate da parte delle società produttrici
che dovrebbero aver effettuato tutti i test di sopravvi-
venza dei microrganismi. Un altro aspetto da non sot-
tovalutare è la pressione di esercizio delle pompe delle
irroratrici, che non deve superare i 3 bar. In genere
sono da evitare i prodotti rameici, i battericidi e i fosfi-
ti con i microrganismi batterici, nonché i fungicidi per
quelli fungini. Con questi prodotti non sono previsti in
genere intervalli di sicurezza e periodi di rientro per le
colture.

L’agricoltura che verrà: il miglioramento della rizo-
sfera e la riduzione dell’impatto ambientale
La riduzione dell’impatto ambientale mediante il
miglioramento delle condizioni di crescita nella rizo-
sfera con lo sviluppo e l’apporto di preparati microbio-
logici, permetterebbe di raggiungere un maggior grado
di ecocompatibilità e di sostenibilità della moderna
dimensione dell’agricoltura.
La produttività delle piante dipende in grande misura
dalla disponibilità di azoto nel terreno oltre che di
fosforo e degli altri elementi. A seguito della sintesi
chimica che si è industrializzata nell’immediato dopo-

guerra, ci fu un balzo delle produzioni. L’importanza
delle leguminose che vivono in simbiosi con i batteri
azoto-fissatori venne meno in quanto risultava più con-
veniente la distribuzione di urea o nitrato ammonico di
sintesi.
Tuttavia con il dispendio di energie fossili e le proble-
matiche ambientali che da esse derivano, alla luce delle
conoscenze acquisite in materia di bioingegneria si
rende interessante lo sviluppo di queste innovative e
rivoluzionarie pratiche. Da qui l’intervento e la valoriz-
zazione interdisciplinare di nuove figure professionali,
tra cui microbiologi, botanici, agronomi, biochimici,
genetisti, ecc. per poter identificare, isolare e prepara-
re gli inoculi che successivamente debbono essere cor-
rettamente distribuiti a seguito della messa a punto
delle modalità e delle strategie più idonee.
In pratica l’impiego di preparati microbiologici in con-
cia delle sementi o distribuiti successivamente alla
semina o al trapianto mediante irroratrici o fertirriga-
zione, permetterebbe di ridurre l’apporto di fertilizzan-
ti, tra cui in particolare quelli azotati che richiedono un
maggior dispendio di energie e di una maggior produ-
zione di gas serra (Antolini et al., 2014). Anche per il
fosforo tuttavia, pur essendo meno dispendioso sotto il
profilo dell’impatto ambientale, sarebbe determinante
ottimizzare le risorse che si trovano nei terreni in forma
insolubile e non disponibile (viste le ridotte disponibi-
lità dei giacimenti minerari). Inoltre il miglioramento
dell’ambiente rizosferico permetterebbe alle colture di
sfruttare al meglio le risorse idriche e minerali in gene-
re, oltre a quelle di fosforo retrogradato, con notevoli
vantaggi economici ed ambientali.
L’analisi dei processi dei cicli vitali (LCA: Life Cycle
Analysis) per valutare la sostenibilità energetico-
ambientale, potrebbe fornire dati in merito alla stima
del risparmio idrico e delle emissioni di anidride car-
bonica equivalente, nonché riguardo a tutti gli altri
importanti indicatori (Marani e Campagna, 2013).
Di fatto la creazione di inoculi microbici efficaci e il
loro possibile mantenimento nel suolo a seguito di
inseminazione mediante tecniche e metodologie inno-
vative, sono alla base delle nuove sfide che si vengono
a delineare con queste nuove pratiche pionieristiche
che possono concorrere a ridurre gli input energetici e
a migliorare la sostenibilità ambientale.

Regolamentazione per lo sviluppo della nuova “era
microbiologica”
Il settore della microbiologia, in grande e tumultuoso
sviluppo, non rientra nella regolamentazione degli
agrofarmaci, bensì viene accomunato più a quello dei
biostimolanti.
Per questo si stanno costituendo in Italia e in Europa
(EBIC: European Biostimulants Industry Council) dei
comitati di coordinamento per promuovere da un lato
la regolamentazione di queste nuove sostanze e dall’al-
tro lo sviluppo di una nuova dimensione dell’agricoltu-
ra, più sostenibile ed ecocompatibile.
Queste forme organizzate coinvolgono coltivatori,
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ricercatori, industria, consumatori ed enti pubblici per
la promozione e la regolamentazione per la ricerca, la
produzione e l’applicazione di questi nuovi prodotti.
I coltivatori debbono essere informati che nell’ambito
di queste innovative biotecnologie è possibile migliora-
re la qualità e le produzioni di derrate mediante tecni-
che di coltivazione sostenibili allo scopo di soddisfare
il consumatore e di ridurre l’impronta ambientale. La
regolamentazione è necessaria per ottimizzare i proces-
si di ricerca finalizzandoli alla produzione industriale
mediante processi chiari e trasparenti. 
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Venerdì 28 novembre 2014 a Minerbio, nella sala convegni di COPROB, con inizio alle ore 9,30 si è svolta l’an-
nuale riunione tecnica organizzata dall’ANTZA, nell’ambito della giornata Filippo Buia, avente per titolo
SULLA CAMPAGNA 2014. Pubblichiamo gli atti della giornata.

CAMPAGNA 2014, STABILIMENTO DI MINERBIO
Giorgio Pezzi, Paolo Sanavio

Dopo tre annate di bassa produzione quest’anno si è
raggiunto un record di oltre 1,4 milioni t di bietole lavo-
rate a Minerbio: il 70% in più rispetto alla media dei tre
anni precedenti. Non si sono presentate le avversità che
avevano condizionato le campagne precedenti: scarsa
superficie seminata a bietole nel 2011, siccità nel 2012
e piogge primaverili che avevano ritardato o impedito le
semine nel 2013. Sono state prodotte 167.000 t di zuc-
chero bianco, che sommate alle 49.000 t prodotte nella
campagna invernale di raffinazione del greggio di canna
portano complessivamente a 216.000 t di zucchero
bianco prodotte a Minerbio nel 2014.  Come è consue-
tudine la lavorazione bietole è iniziata il 25 Luglio,
quando ancora non si conosceva con precisione la reale
consistenza del raccolto, e si è protratta per 107 giorni
fino al 9 Novembre, seguita da due settimane di campa-
gna sugo: 128 giorni di esercizio in totale (tab. 1). Le
precipitazioni abbastanza distribuite nel periodo di rac-
colta (215 mm) hanno avuto solo effetti marginali sul
ritmo di lavorazione (fig. 1): la programmazione degli
estirpi e gli stoccaggi in campo hanno aiutato a mante-
nere un regolare rifornimento della fabbrica. Qualche
incidente ha rallentato il taglio: il più grave è stato il
fuori servizio della caldaia da 60 t/h di vapore per
distacco di parte del refrattario verificatosi il 9
Settembre. La riparazione è stata completata in una set-
timana durante la quale la marcia bietole è stata forza-
tamente ridotta a 10.000 t/d (il valore di targa delle due
diffusioni). La marcia bietole media riferita a tutto il
periodo di campagna è stata 13.112 t/d, circa mille t in
più della media del 2013. Il ritmo di produzione zuc-
chero (fig. 2) è rimasto sui livelli dell’anno precedente
(in media 1.400 t/d). Sulla cristallizzazione hanno

influito positivamente l’ottima qualità dei sughi, ma il
calo del Bx del sugo denso (-1,6 Bx) dovuto alla bassa
polarizzazione delle fettucce non ha aiutato. La qualità
tecnologica delle bietole è stata molto buona per il
basso contenuto  di impurezze solubili in particolare
l’azoto alfa-amminico (12,7 mmoli/100 g sacc.) non
altrettanto per quanto riguarda la polarizzazione
(14,25°Z in media) che è stata la più scarsa degli ultimi
anni (tab. 2). Questo non ha impedito di raggiungere
buone produzioni di saccarosio per ettaro (>10 t/ha in
media) grazie alla resa eccezionale in radici (78 t/ha).
La bassa polarizzazione ha tuttavia influito negativa-
mente sui costi di trasformazione a causa della maggior
quantità di radici da trasportare e pulire e al maggiore
apporto di acqua nei sughi da evaporare. Nonostante il
maggior ritmo di lavorazione bietole il consumo di
metano riferito allo zucchero è stato infatti solo legger-
mente inferiore all’anno precedente (fig. 3). La qualità
dei sughi depurati è stata veramente eccezionale. Il quo-
ziente di purezza del sugo denso si è attestato in media
a 92,4 %: +1,2 % rispetto al Qz di 91,6 già molto buono
del 2013. Nel primo periodo di campagna i Qz erano
comunque stabilmente oltre 93 ed anche nell’ultima
settimana (in Novembre) si sono di nuovo raggiunti
valori prossimi a 93 (fig. 4). Solo per qualche giorno a
metà Settembre e per tutta la seconda metà di Ottobre i
Qz sono scesi sotto 92 ma non sono mai scesi sotto 91.
Contemporaneamente il colore del sugo denso è dimi-
nuito in media da 4.050 UI nel 2013 a 3.740 UI nel
2014 ed i sali di calcio solubili in seconda carbonatazio-
ne sono scesi da 39°F a 30°F. In questo caso però i valo-
ri medi non esprimono  l’effettivo miglioramento,
occorre infatti considerare che per gran parte della cam-
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Figura 1: marcia bietole, Minerbio campagna 2014

Figura 2: Produzione zucchero, Minerbio campagna 2014

Figura 3: Consumo metano, Minerbio campagna 2014

Figura 5: Colore del sugo denso, Minerbio campagna 2014

Figura 6: Durezze del sugo di seconda carbonatazione, Minerbio cam-
pagna 2014

Figura 4: Quoziente di purezza del sugo denso, Minerbio campagna 2014

Figura 7: Glucosio nelle fettucce, Minerbio campagna 2014

Figura 8: Bilancio Sali di calcio in evaporazione, Minerbio campagna 2014

Figura 9: Efficienza evaporativa multiplo effetto, Minerbio campagna 2014

Figura 10: Installazione dei filtri a sabbia, Minerbio 2014
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pagna il colore del sugo denso si è mantenuto sulle
3.000 UI e la durezza a <20°F. Solo in alcuni periodi in
particolare nel mese di Ottobre si sono registrati picchi
di colore e durezze elevati (fig. 5 e 6). Questo peggiora-
mento dei sughi è da attribuire ad una degradazione
qualitativa delle bietole come testimoniato dal forte
aumento di glucosio nelle fettucce nel mese di Ottobre
(fig. 7). In conseguenza dell’aumento delle durezze e
considerando che rimaneva ancora più di un mese di
campagna sono stati incrementati i dosaggi di soda in
depurazione (fino ad allora molto modesti) e di antin-
crostante in evaporazione. Questo ha permesso di limi-
tare lo sporcamento della batteria che ha così  mantenu-
to una sufficiente capacità evaporativa fino alla fine (fig.
8 e 9). A consuntivo il consumo di antincrostante è stato
di 35 ppm sulle bietole contro 31 ppm nel 2013. Il con-
sumo di soda caustica 50% per i sughi è stato quasi la
metà rispetto all’anno precedente: 0,6 kg/t bb contro 1,0
kg/t bb nel 2013.Il consumo di pietra da calce si è man-
tenuto sul 2,0% bietole contro il 2,1% nel 2013. Data
l’ottima purezza ed il basso Bx dei sughi di estrazione
questo corrisponde a circa l’80% non zucchero di CaO.
Il dosaggio di coadiuvanti di pressatura in diffusione
(gesso+acido solforico) è stato abbassato  da 736 nel
2013 a 640 g/t bietole come SO4. La sostanza secca
delle polpe pressate è comunque migliorata da 27,8%
nel 2013 a 29,0%, questo ha consentito un risparmio di
metano nell’essicazione di 16 Sm3/t polpe secche: da
216 Sm3nel 2013 a 200 Sm3/t polpe secche nel 2014. Per
quanto riguarda il melasso le purezze elevate dei sughi
non hanno certamente aiutato l’esaurimento: in media il
Qz del melasso è stato 61,1 cioè +1,2 % rispetto al 2013

(Qz=59,9). In seguito ad una prescrizione contenuta
nella autorizzazione integrata ambientale AIA, que-
st’anno è stato realizzato un impianto per stoccare
acqua di condensa di supero della campagna bietole ed
acqua superficiale del canale “Allacciante” della
Bonifica Renana da utilizzare nella prossima campagna
di raffinazione dello zucchero greggio in sostituzione di
acqua di falda. L’impianto comprende: una laguna esi-
stente da circa 100.000 m3, condotte di collegamento ed
un sistema di filtri a sabbia (fig. 10).

ZUCCHERIFICIO ERIDANIA SADAM DI SAN QUIRICO

A - RELAZIONE AGRICOLA
Marco Silvagni

Una campagna con elevate produzioni unitarie, fra le
più alte dell’ultimo decennio.Il periodo delle semine è
stato sufficientemente positivo, nonostante le abbondan-
ti precipitazioni verificatesi in gennaio, febbraio ed ini-
zio marzo avessero fatto temere il ripetersi delle condi-
zioni negative dell’annata 2013. A partire da metà
marzo la situazione si è normalizzata consentendo
buone semine che unitamente a temperature miti hanno
favorito uno sviluppo precoce delle coltivazioni. La
superficie coltivata per lo stabilimento di San Quirico è
stata di 13.317 ha, di cui 11.103 provenienti dalle zone
vicine tradizionali e 2.214 provenienti dall’ex compren-
sorio di Casei Gerola, dalla Toscana e dalla Romagna.
Le produzioni unitarie si sono attestate in 69,58 tonnel-
late di radici ad una polarizzazione media di 13,84° con
una produzione di saccarosio per ettaro di 9,63 tonnel-
late. Le buone produzioni di radici erano già previste fin
dai campioni effettuati prima della campagna, che pure

segnalavano una minor polarizzazione rispetto agli stes-
si periodi nelle campagne precedenti. Le temperature
non troppo alte lasciavano sperare in un recupero in
breve del titolo zuccherino, successivamente condizio-
nato negativamente dalle forti precipitazioni cadute tra
fine luglio e metà agosto e dalla virulenza della cerco-
spora. Ancora una volta questa malattia ha fortemente
condizionato le rese della coltura impedendo di fatto il
miglioramento produttivo nel corso della campagna. Le
produzioni in saccarosio sono di fatto rimaste invariate
durante tutto il periodo della raccolta.
L’avvio della campagna era previsto per il 30 luglio. Le

Tabella 1: dati riepilogativi, Minerbio campagna 2014

Tabella 2: Qualità tecnologica delle bietole, Minerbio campagna 2014
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precipitazioni avvenute nel periodo 25/30 luglio (da 45
a 80 mm) hanno consigliato un avvio di campagna
posticipato al primo di agosto. Nonostante ciò, anche a
seguito del protrarsi delle precipitazioni, l’approvvigio-
namento iniziale è stato difficoltoso. Abbiamo fatto
un’analisi della campagna, suddividendo la stessa in tre
fasi per evidenziare come nella fase iniziale e parzial-
mente nella fase centrale, la mancanza di polarizzazio-
ne, avrebbe consentito alla fabbrica di lavorare maggio-
ri quantitativi di bietole.La fase iniziale è stata forte-
mente condizionata da precipitazioni che hanno impedi-
to gli estirpi in talune zone ed hanno impedito di scari-
care con continuità in tutte le 24 ore. Inoltre la modesta
potenzialità di scarico orario non consentiva il recupero
nelle ore diurne. Il ricevimento medio di questo periodo
è stato comunque di 14.011 t/giorno, che sarebbero state
sufficienti con polarizzazioni superiori a 16°. Nella

seconda fase ci sono state ancora precipitazioni impor-
tanti su alcune zone ma su altre si era già instaurato un
lungo periodo di stabilità che ha consentito di compen-
sare quasi interamente il ricevimento. giornaliero cha ha
raggiunto livelli medi 15.746 t. Nell’ultima fase, molto
intensa il livello dei ricevimenti ha risposto in pieno alle
esigenze della fabbrica con un ricevimento medio di
15.997 t/giorno. Complessivamente la media di ricevi-
mento è stata di t/giorno 14.378. Un altro dato che con-
sideriamo molto positivo è stato il quantitativo di bieto-
le sterrate caricate con caricatori sterratori, che ha rag-
giunto una percentuale dell’83,10% con un incremento
rispetto al 2013 dell’1,10%. Questo incremento in appa-
renza modesto è da considerarsi buono in quanto sono
arrivate nuove macchine sterratrici che hanno lavorato
su Modena e Verona, zone che nel 2014 hanno aumen-
tato la superficie coltivata. 

B - RELAZIONE INDUSTRIALE
Sandro Urbinati

Lavorazione bietole
La lavorazione bietole 2014 è iniziata il primo di agosto
e si è conclusa il 12 di ottobre; a seguire è stato rilavo-
rato tutto il sugo denso stoccato. Le caldaie sono state
definitivamente spente il 20 di ottobre. La campagna è
risultata abbastanza regolare attestandosi ad una media
giornaliera di 13.617 t. 
I più significativi cali produttivi, evidenziati nel Grafico
1, sono da imputare alle seguenti principali cause:
a. Riduzione marcia iniziale per elevate precipitazioni,

quindi con carenza bietole; 
b. Riduzione marcia a circa metà campagna per piogge

su tutto il comprensorio bieticolo;
Relativamente più basse le polarizzazioni rispetto alle
precedenti campagne. Il Quoziente  del sugo greggio si
è attestato sui valori più elevati di sempre. Buona la qua-
lità della materia prima. Si sono riscontrati ulteriori
miglioramenti nella regolarità dell’esercizio. Rispetto
agli anni precedenti si segnalano assenza di problemi
impiantistici. Nei Grafici 2 e 3 sono riportati i confron-
ti delle medie giornaliera della lavorazione bietole negli

ultimi tre anni: le polarizzazioni più basse sono eviden-
ziate dalla minor quantità di saccarosio lavorato per
giorno:
Nella Tabella 1 sono riportati alcuni riferimenti analiti-
ci che evidenziano l’ottima qualità della materia prima.
Il quoziente del sugo greggio, mai così elevato, ci ha
consentito di ottenere un quoziente del denso quasi al
93%, con colore estremamente contenuto.
Soddisfacente anche l’andamento della depurazione
calco-carbonica, che ci ha consento di produrre un sugo
di buona qualità e ad un tenore di sali di calcio ben
gestibili dagli Impianti di decalcificazione.Come già
evidenziato, l’ottima qualità della materia prima, ci ha
permesso di ottenere quozienti del sugo denso mai così
elevati nelle precedenti campagne. Come evidenziato
nel grafico 4, significativamente ridotto il consumo di
coke e calcare % bietole, rispetto alle pregresse lavora-
zioni. I valori di quoziente del sugo denso si sono man-
tenuti costanti, su buoni livelli, per tutto il corso della
campagna. Vedere grafico 5.
Per quel che concerne l’andamento del processo di cri-
stallizzazione, possiamo vedere in Grafico 6 il confron-
to con le tre campagne precedenti. La produzione inizia-
le è stata in parte condizionata dalla mancanza di sacca-
rosio dovuto alle basse polarizzazioni. Passato questo
periodo, si è iniziato a cristallizzare regolarmente più di
1.500 tonnellate al giorno di saccarosio, chiudendo con
una media di 1.518. Nella settimana a maggior produ-
zione si è raggiunta la media di 1850 ton/giorno.
Anche l’esaurimento del melasso, come si può evincere
dal Grafico 7, dopo qualche difficoltà iniziale, anche in
dipendenza dell’alto quoziente del sugo denso, si è sem-
pre attestato su valori soddisfacenti, consentendoci di
chiudere con un progressivo finale di 61,8.
In Grafico 8, è stato messa a confronto la qualità dello
zucchero prodotto negli ultimi tre anni.Grafico 1: Bb. lavorate
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Grafico 3: Saccarosio lavorato

Grafico 6: Media cristallizzazione zucchero

Tabella 1: Qualità Materia Prima Depurazione calco-carbonica Grafico 7: Andamento Quoziente del melasso

Grafico 4: Consumo di coke e calcare         Grafico 8: Qualità zucchero prodotto

Grafico 5: Quoziente sugo greggio – Quoziente sugo denso
Cristallizzazione

Grafico 2: BB lavorate
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Principali dati di lavorazione posti a confronto con quelli delle campagne 2012 e 2013

CAMPAGNE 2014 2013 2012

1 - Durata campagna Bietole in gg. 73,0 42,0 67,0

2 - Inizio campagna Bietole (data) 01 - ago 19-ago 01 - ago

3 - Bietole lavorate ton. 994.064 503.869 852.265

4 - Media Bietole lavorate t/gg. 13.617 12.414 12.816

5 - Zucchero cristallizzato totale.  116.783 66.141 109.069

6 - Media Zucchero cristallizzato t/gg. 1.432 1.429 1.432

7 - Polarizzazione fettucce 13,24 14,36 15,43

8 - Quoziente sugo di diffusione 90,6 89,2 88,5

9 - Durezza leggero av. decalcific. (°F) 40 29 37

10 - Durezza leggero av. evaporazione (°F) 16 11 16

11 - Brix sugo denso 71,6 71,6 71,4

12 - Quoziente sugo denso 92,7 91,5 90,9

13 - U.I.420 Sugo denso 3.220 3.636 4.556

14 - U.I.420 Standard di “A” 398 395 397

15 - Quoziente Standard di “C” (2°Prodotto) 79,7 78,6 76,9

16 - Quoziente melasso 60,1 60,6 60,1

17 - Punteggio zucchero semolato 6,98 6,30 6,48

18 - Sostanza secca polpe pressate 25,5 25,7 26,5

ZUCCHERIFICIO COPROB DI PONTELONGO
Roberto Marcato

La campagna 2014 ha preso il via il 5 di agosto, in anti-
cipo rispetto il 2013 il cui inizio, avvenuto il 18 di ago-
sto, era stato posticipato a causa della piovosità prima-
verile che aveva condizionato il periodo di semina delle
bietole.
Un clima meteorologico favorevole quello della campa-
gna 2014 che ha consentito dapprima una semina rego-
lare dei 14560 ettari contrattuali dello stabilimento nei
tempi previsti e successivamente un buon sviluppo,
maturazione e lavorazione delle radici. 
Ma un altro clima, quello economico non favorevole, in
particolare per il prezzo dello zucchero sul mercato ita-
liano, ci aveva imposto una attenta analisi dei processi
produttivi e di gestione degli impianti allo scopo di otte-
nere una loro maggior efficienza e produttività; l’obiet-
tivo per tutti noi si focalizzava nella riduzione dei costi
di produzione. 
La quantità di bietole lavorate è risultata la più elevata
degli ultimi 10 anni, con un quantitativo pari a
1.387.492 t complessive.
Le giornate totali di campagna sono state 96 di cui 90 a
bietole, la campagna più lunga in assoluto ad elevata
potenzialità. 
La lavorazione media bietole è risultata di 15.367 t/d, la
più alta in assoluto. La media massima settimanale si è

attestata a 17.066 t/d, miglior valore dello stabilimento. 
La marcia di lavorazione bietole, come si evidenzia nel
grafico, non è stata influenzata dalla pioggia ma dai due
black-out elettrici e dalle avarie di una delle coclee
polpe esaurite della diffusione 6500.
Nota negativa è quella che riguarda la polarizzazione
media delle bietole lavorate pari a 12.32, la più bassa
degli ultimi 10 anni, a fronte di una media decennale di
13.95.
La quantità di zucchero prodotta è stata di t 152.153. La
potenzialità media è risultata di 1.710 t/d e la produzio-
ne massima settimanale si è assestata a 1888 t/d con
punte sopra le 1900 t/d. Le potenzialità media e max
settimanale sono state le più elevate nella storia dello
stabilimento.
In diminuzione il consumo specifico di combustibile
nonostante la bassa polarizzazione delle bietole, il cui
valore si è attestato sui 231 Sm3/t zucchero.
E’ stato prodotto una sola tipologia di zucchero con le
caratteristiche tradizionali dello zucchero di 2a CEE. In
diminuzione, come si evidenzia nel grafico, il punteggio
totale dello zucchero prodotto. Sulle linee
di produzione zucchero sono posizionati due colorime-
tri che analizzano costantemente la produzione
ed evidenziano eventuali fuori specifica consentendo,
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Lavorazione bietole annuale

Produzione zucchero media giorno

Marcia bietole annuale Zucchero prodotto Campagna 2014

Bietole lavorate Campagna 2014 Consumo metano/t zz

Pol bietole: 2005 - 2014

Durata Campagne
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Punteggio Totale zucchero

Colore Sugo denso: 2006-2014

Calce in depurazione Colore 1° clairce

Concentrazione media ac. lattico Colore 2° cl ed Eliminato

Durezza (°F) sughi depurati

Purezza annuale
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zione di etanolo. È possibile trovare gli indirizzi e le
informazioni sulle Organizzazioni Internazionali ed
Europee. L’elenco delle Società saccarifere europee e gli
zuccherifici in essa funzionanti. Sono riportate anche le
mappe con indicazioni della localizzazione degli zuc-
cherifici. Nella terza interessante sezione si trovano rife-
rimenti ai regolamenti comunitari ed un estratto del
regolamento EU n. 1308/2013.

Sugar Economy Europe 2015
Casa editrice dr. Albert Bartens Berlino D info@bar-
tens.com

420 pagine dell’utilissimo manuale che raccoglie tutte le
informazioni necessarie per conoscere il settore dello
zucchero europeo. Sono riportati i dati statistici di:
Europa, Germania, Francia e si riporta anche la produ-

così, rapide correzioni. 
La purezza del sugo denso si conferma in ripresa rispet-
to alla diminuzione degli ultimi anni. 
Il melasso prodotto è stato di 43.909 t ed il relativo sac-
caromelasso, riferito allo zucchero prodotto, si è attesta-
to a 0.15 t / t zucchero, valore analogo a quello del 2013.
Sono state prodotte 23.036 t di pellets e 124.524 t di
polpe surpressate, quantitativi che sono in relazione sia
alle numerose tonnellate di bietole lavorate, sia alle
richieste del mercato che annualmente possono differi-
re. 
Buoni i valori di sostanza secca delle polpe surpressate
prodotte nell’arco della campagna.
I consumi legati all’esercizio dei forni a calce risultano
in diminuzione.
La disinfezione delle diffusioni è stata fatta con solo
acqua ossigenata al 35% il cui dosaggio è stato condi-

zionato dai valori di alcuni parametri tra cui la concen-
trazione dell’acido lattico.
L’impianto di decalcificazione ha funzionato bene per
tutta la campagna. Particolarmente elevate le durezze
nei sughi verso fine campagna per elevate soste sui
campi delle bietole estirpate.
Il colore del sugo denso è diminuito rispetto agli ultimi
9 anni.
Il colore degli sciroppi di raffineria, tranne il periodo
iniziale di campagna, si sono attestati su buoni livelli.
L’andamento della carica microbica nello zucchero pro-
dotto è stato su ottimi livelli, in diminuzione rispetto
agli anni precedenti.
In generale sono diminuiti i consumi dei coadiuvanti di
lavorazione. Il consumo di soda si è attestato su livelli
mai raggiunti in passato. Anche il consumo di antincro-
stanti è risultato particolarmente contenuto.

Consumo soda caustica 50% Consumo antincrostanti

LIBRI RICEVUTI

SIGNORI SOCI: A CHI ANCORA NON AVESSE ANCORA
PROVVEDUTO RICORDIAMO LA QUOTA ASSOCIATIVA 2015.

Visitate il sito www.antza.net
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LISTA  DI  FORNITORI

Pubblichiamo in questo fascicolo e pubblicheremo in altri fascicoli e la lista dei nostri inserzionisti, fornitori di mac-
chinari, prodotti, sementi o altro, che interessino l’industria saccarifera o la coltivazione della bietola. I dati di ogni
ditta inserzionista presente, anche per una sola volta, sulle pagine della nostra rivista nel 2014, vengono automatica-
mente e gratuitamente introdotti in tale lista. I dati di ditte non inserzioniste vengono inclusi nella lista pubblicata sui
tre fascicoli al prezzo di euro 300,00 +20% IVA.

BABBINI S.p.A.
Località Belchiaro, 135/A Tel.: +39 0543 983400
47012 CIVITELLA DI  Fax: +39 0543 983424
ROMAGNA (FC) E-mail: babbpres@tin.it

Web: www.babbinipresses.com

BMA BRAUNSCHWEIGISCHE MASCHINENBAUANSTALT AG
Postfach 3225 Tel.: +49 531 8040
D-38022 BRAUNSCHWEIG Fax: +49 531 804216
Germania E-mail: sales@bma-de.com

Web page: www.bma-de.com

Agente per l’Italia:
Dott. Marta Brusoni
Rappresentanze Industriali P.zza Rossetti 2/23 - 16129 Genova

Tel.: +39 010 561784
Fax: +39 010561784

SESVANDERHAVE ITALIA S.p.A.

via Romagna 220

47522 Cesena (FC)

www.sesvanderhave.com

BORSARI E. & C. SRL
Vai di Mezzo, 114 Tel.: +39 059 549110
41015 NONANTOLA Fax: +39 059 540511
Modena E-mail: info@gruppoborsari.it

Web: www.gruppoborsari.it

BUCKMAN LABORATORIES ITALIANA SRL
Via Vitali, 1 Tel.: 800782760
20122 MILANO Fax: 800782761

E-mail: south@buckman.com
www.buckman.com

N.C.R. BIOCHEMICAL SPA
Via dei Carpentieri, 8 Tel.: +39 051 6869611
40050 Castello d’Argile (BO) E-mail: info@ncr-biochemical.it

www.ncr-biochemical.it

CARLA IMPORT SEMENTI SRL

Via Porta Adige, 36 B Tel.: +39 0425 30014
45100 ROVIGO Fax: +39 0425 30105

E-mail: info@carlasementi.it
Web: www.carlasementi.it

KWS ITALIA S.p.A.

Via Secondo Casadei 8 Tel 0543 474611

47122 Forlì (FC)

NALCO ITALIANA SRL
Viale dell’Esperanto, 71 Tel. +39 06 54565000
00144 ROMA Fax +39 06 54565300

E-mail: ddpiazza@nalco.com 
fdangeli@nalco.com

www.nalco.com
www.ecolab.com
www.nalco.ecolab.com

NEOTERM S.r.l.
Via René Vanetti, 83/A Tel.: +39 0332/330284
22100 VARESE Fax: +39 0332/331508

E-mail: info@neoterm.it
Web: www.neoterm.it

C.A.F.A.
CONSORZIO AUTOTRASPORTATORI FERRARESI ARTIGIANI
Via Canneto, 11
44123 Pontelagoscuro (Fe) Tel.: 0532 797500

URSINI VINCENZO
Via Patuzza, 41/A Tel./Fax 0532/809678
44016 San Biagio (FE) cell. 335.7768707



www.antza.net
info@antza.net


